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Dopo la guerra franco prussiana del 1870-71, si disse e ripetè da 
più parti che la Francia vi fosse stata vinta per la sua ignoranza in 
Geografìa. Fu una di quelle forme paradossali, in cui si gonfia un 
briciolo di verità, quando prema di renderlo visibile agli occhi delle 
moltitudini. Che Fartifìzio sia riuscito rispetto alla Francia lo mostra 
il conto in cui si tennero d'indi in poi un Reelus, un Levasseur, un 
Vidal de la Blache, un Niox, mentre da noi, fuori del ceto geografico, 
nulla si sa di uomini che, almeno per valore scientifico personale, 
non sfigurano a lato di quegl’insigni. Prova evidente della maggior 
impopolarità di cui soffre la Geografìa in Italia. 

Quando dico popolo non intendo la massa intellettualmente amorfa, 
per la quale Massimo D’Azeglio è divenuto a Barletta il Padre An¬ 
seimo, e D. Giovanni d’Austria era a Messina D. Giovanni il tenore. 
E neppure la gran caterva di coloro che, come disse Leone Tolstoi, 
« prende bell’e fatta la loquace sua scienza dalla stampa quotidiana »; 
nella vuota scatola del cui cranio suonano soltanto que’ quattro pi¬ 
selli secchi che vi può infondere la lettura esclusiva dei nostri gior¬ 
nali. Io parlo degli eruditi, degli scienziati, degli scrittori in genere, 
i quali, salvo, s’intende, personali eccezioni, non sanno che la Geo¬ 
grafìa è oggi una scienza, o (pianto dire una dottrina che ha il suo 
metodo altamente e ampiamente scientifico, e, se l’tianno sentito a 
dire, non si curano, di comprendere come e in quanto ciò sia, segui¬ 
tando efl'ettivamente a figurarsela un repertorio di consultazione, da 
tenere sul tavolino accanto al vocabolario, al calendario, e può darsi 
anche al rimario, per riscontrarvi all’occorrenza i nomi de’ luoghi o 
i luoghi de’nomi, le misure, le cifre statistiche e simili dati, perchè 
i loro scritti si tengano al corrente delle notizie, senza che neppure 
sospettino di poterne trarre altri più sostanziali insegnamenti, utili 
e spesso indispensabili all’intrinseca miglior condotta delle loro opere. 

Che tuttociò non sia un arbitrario supposto o una gratuita asser¬ 
zione lo assicurano tanti e tanti fatti, di alcuno de’quali toccherò di 
volo prima di fermarmi su quello che forma propriamente l’oggetto 
della mia comunicazione, presentata a questo convegno universale 
delle scienze, perchè lo sconcio e il danno sieno più apertamente ma- 


]Vota. — Questo scritto fu oggetto di una comunicasiione del compianto 
scienziato al Congresso delle scienze dello scorso anno, e che la Nuova Anto¬ 
logia ha pubblicato in omaggio alla memoria del suo illustre collaboratore. 
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nifesti, e nella speranza che voglia appi'estarvisi un più pronto ed 
efficace rimedio. 

Nell’ Italia Moderna , manuale di Pietro Orsi, facente parte della 
Collezione Storica , diretta nientemeno che da un Pasquale Vii lari (Mi¬ 
lano, U. Hoepli, 1901), dopo esposto quanto riguarda la storia civile, si 
passa a un quadro, in proporzione di tutto il libro, ampissimo e pie¬ 
nissimo, della nostra cultura, nelle sue tre grandi branche, scienze, 
lettere ed arti, distinguendone ogni ramo, e per ciascuno menzionan¬ 
done con compiacente prodigalità i qualunque rappresentanti. In 
specie per quel che concerne la stampa l’ambito si allarga e s’inten¬ 
sifica. Dai libri ai fogli volanti, dai trattati e dalle monografie alle 
note critiche, alle recensioni, ai resoconti, di tutto vi si tien conto e 
di tutti, perfino degli ausiliari tecnici ed economici, come i.tipografi 
e gli editori; vi mancano solo i rilegatori di libri e i geografi. Così, 
mentre saltano agli occhi certi nomi inattesi fra i benemeriti della 
nazionale cultura, vi si cercano invano quelli di un Giuseppe Dalla 
Vedova e di un Giovanni Marinelli. 

Intorno al 1900 un poeta celebratissimo e coltissimo letterato, 
Olindo Guerrini, col tono di chi abbia fatto una scoperta, annunziò 
che l’Arno e il Tevere nascono, non « come s’insegna dai geografi », 
dagli opposti fianchi delia stessa montagna, ma da due diverse, la 
Falterona e il Fumaiuolo, tra cui corre una ben lunga ed erta dor¬ 
sale, la Serra. E sta bene: ma, di grazia, quali geografi veramente 
tali hanno mai detto altrimenti? Si riscontrino gli scritti, le carte, gli 
atlanti del Marinelli, dell’Hugues, del Pasanisi, del Garollo, del Rog¬ 
gero, del Gora, del Pennesi e di altri, a quel tempo già pubblicati, e 
si troverà il tutto esposto o rappresentato proprio conforme alla pre¬ 
tesa rivelazione del Guerrini. Il brioso e spregiudicato scrittore, an¬ 
ch’egli, come ogni altro ignaro perfettamente delle cose e degli uomini 
di una data materia, ha prestato la sua fede al catechismo che gliene 
offriva un libercolo qualsiasi da essa intitolato. 

Più largamente, frequentemente e multiformemente si risentono 
nella nostra letteratura i tristi effetti della noncuranza per quanto è 
opera dei geografi, rispetto alla trascrizione dei nomi e vocaboli di 
quelle lingue cui non servono i caratteri latini, quali le estraeuropee 
e la russa. I Francesi, gl’inglesi e i Tedeschi hanno da tempo prov¬ 
veduto a riprodurne i suoni nel modo che corrisponda il più appros¬ 
simativamente possibile alla loro lezione. 11 prof. Dalla Vedova, fin 
dal 1877, escogitò per la lingua italiana un sistema analogo, che fu 
pian piano adottato, e oggi si pratica universalmente da noi geografi. 
Ma fuori della nostra cerchia è come se non fosse. I geologi (eccet¬ 
tuato l’issel, che, però, è anche geografo), i meteorologi, i naturalisti, 
gli storici, i letterati adoperano, invece, a mente serena e cuor tran¬ 
quillo, le trascrizioni straniere, chi l’una chi l’altra, secondo la lingua 
dei libri che hanno per le mani, e così que’ nomi e termini riempiono 
i nostri lavori scientifici e letterarii, i periodici, i giornali, in certe 
grafie che, mentre valgono rispettivamente pe’ Francesi, gl’inglesi e i 
Tedeschi a esprimere il modo con cui devono pronunziarli, per noi 
segnano quello in cui non dobbiamo, e talora non possiamo neppure, 
leggerli. E proprio una nuova torre babelica, la quale anch’essa, se 
non arriva al Cielo, basta per sporgerci al ludibrio della Terra. 

Ma veniamo all’argomento precipuo del mio discorso, ossia al 
caso che si differenzia dai fin qui contemplati, perchè, oltre di pre- 
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«iudioare al credito della nostra coltura, |>uò predisporre al danno 
della nostra vita nazionale. Tale è la questione che suol dirsi dei 
conlini naturali dell’Italia. 

La più assolutamente definita ripartizione della superficie terrestre 
è quella in territorii politici ; ma essa è anche la più convenzionale 
e transitoria, la quale dura finché si mantiene quella convenzione 
prodotta dall’equilibrio occasionale delle forze umane, in perpetuo 
stato di mutua pressione fra loro. Essa non è una divisione geogra¬ 
fica, perchè si fonda essenzialmente su fatti storici. Un territorio è la 
stanza imposta a ciascuna parziale collettività umana dagli eventi po¬ 
litici e militari. Se la collettività che vi abita, dalla coscienza della 
sua solidarietà popolare, senta l’impulso di effondersi oltre quella 
stanza assegnatale, appoggerà tali pretese su precedenti storici o su 
attualità geografiche. Queste ultime presentano o simulano l’aspetto 
di un dato fisiografico, per cui appaiono più naturalmente legittime, 
e inducono a contrapporre la ragione al fatto, la regione al territorio, 
i limiti naturali ai politici. In ogni tempo, così, ricorre di vedere i 
popoli personificati in Stati proporsi degli espandimenti, dichiarando 
di voler raggiungere i termini prefissi dalla Natura all’ambito di cui 
occupano già la maggiore e più costitutiva parte. 

... Iddio con immortali 
Caratteri di monti e di marine 
Circoscrisse le patrie. 

Con questa immagine poetica l’Aleardi atteggiò artisticamente una 
delle tendenze regolatrici della storia di molte nazioni. La storia di 
Francia da Enrico IV a Napoleone 111 si spiega come un persistente 
conato verso i pretesi confini naturali della Regione francese (1).. 

Confini naturali di una regione geografica! Sembra a prima vista 
l’espressione più chiara d’un concetto il più semplice. Ma purtroppo, 
guardandoci fissamente ed a fondo, si scorge che tanta chiarezza, 
tanta semplicità non sono che l’illusione della più vacua indetermi¬ 
natezza. . „ . _ „ 

Cosa si ritenne e proclamò per secoli la Regione francese l Quella 
circoscritta dal Varo, le Alpi, il Rodano, il Giura ed il Reno. Secondo 
tale enunciazione erano i confini ad occasionare la regione, e questi 
confini si ravvisavano sulla semplificazione delle carte, e delle carte 
tanto più semplificate d’allora. Catene di monti ìmaginate quali ba¬ 
stioni, letti di fiumi figurati quali trincee, ecco, dove non fossero di¬ 
stese o bracci di mare, i limiti costituenti una regione. Ma quante 
dorsali risaltavano dalle carte, quante correnti vi serpeggiavano, senza 
die si pensasse d’individuare con esse alcuna regione, e, in una regione 
stessa già prestabilita, di moltiplicarla in parecchie? Ponendo mente 
a tali incongruenze, si chiarì col tempo che si commetteva un arbi¬ 
trario invertimento, fondando il concetto di regione sulle sembianze 
dei confini, mentre questi dovevano subordinarsi alla preesistenza 
di quella, e si comprese che la ragion d’essere di tale ripartizione 
geografica dovea porsi nella sua speciale natura, la quale s identifica 
colla proprietà dei caratteri, risultanti dagli esseri, dalle forme, dai 
fenomeni che vi esistono e accadono. I confini corrono di conseguenza 


(1) Sorel A , 1/ Europe et la Révolutton Francai se (Paris, Plon, 1901), passim, 
e riassuntivamente al voi. Vili, pag- 495 e seg. 
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dove cessano gli esseri, le forme e i fenomeni caratteristici di una re¬ 
gione per dar luogo a quelli d’un’altra. 

Ma questa sostituzione, è facile di pensare prima di verificarlo, 
non può avvenire repentinamente, sì bene con una più o meno gra¬ 
duata, e così più o meno ampia transizione. Inoltre quegli esseri, 
quelle forme e quei fenomeni sono di assai diversa natura, secondo 
la quale si ordinano in specie e, innanzi tutto, in due categorie : dei 
relativi alla costituzione, alla giacitura, alla plastica, del suolo, al 
regime idrografico, alle vicende meteoriche, alla potenza biologica, ecc., 
che più direttamente interessano la Geografìa fìsica; e dei relativi alle 
unità somatiche, etnografiche, glottologiche e alle attitudini agricole, 
commerciali, ecc., che interessano esclusivamente l’antropica. 

Ora è spontaneo anche il supporre che i passaggi da un modo 
all’altro, da una misura all’altra, della stessa qualità, non avvengano 
senza gradazioni, intromissioni, so v ri inposizioni, e che quelli delle 
diverse non coincidano fra loro, in modo che la regione cessi per 
quel che riguarda il terreno, ma non per quel che riguarda il clima 
o la produzione, e tanto meno le identità antropologiche, o le affinità 
etnografiche, o le comuni vicende storiche; il che portò a distinguere 
varii tipi di regione a seconda del particolare carattere che si pren¬ 
desse a considerare, e si specificarono delle regioni morfologiche, cli¬ 
matiche, biologiche, etnografiche, ecc.,le quali si presentano con esten¬ 
sione e limiti discordanti fra loro. Peggio poi avvenne quando si 
presero a considerare più particolarmente le catene montagnose, delle 
quali si riconobbe la vastità e la complicazione, per cui l’immagine di 
una composta barriera divisoria si sciolse in quella di una sparsa cin¬ 
tura di creste, di gruppi, di terrazze, di pianori diversamente orien¬ 
tati e reciprocamente allacciati o spartiti da locali sbarre o intaccature. 
In seguito di quel che ho detto, e di quel molto più che potrei dire, 
non farà meraviglia il risapere che questa indagine dei confini è ormai 
divenuta un vero ramo di studio, su cui si sono scritti distinti capi¬ 
toli e perfino degli appositi trattatelli. 

Delle deduzioni da tutte queste nuove vedute la più attendibile 
è quella per cui i confini naturali, basati sull’insieme de’caratteri, 
non possono ritrovarsi in una linea, e neppure in un’angusta cintura, 
ma in una sona di considerevole ampiezza, entro la quale avvenga 
l’indebolimento di uno di essi contro il rafforzamento dell’ opposto, e 
alla scomparsa di alcuni contrasti la persistenza di altri. Questa zona 
grigia o neutra fra le due regioni si assottiglia certamente se la distin¬ 
zione fra di esse voglia effettuarsi in vista di un cambiamento sin¬ 
golo, sostituendo alla regione naturale in genere di più specificate, 
come le morfologiche, le climatiche, le botaniche , le soologiclie, le etno¬ 
grafiche, e simili. 

Ma i confini zonali, se convengono alle considerazioni della Scienza, 
non soddisfano alle esigenze della Vita, e molto meno a quelle della 
Didattica, la quale, fra le altre, dovrebbe escludere dalle descrizioni 
regionali quelle zone di passaggio, e condurre poi separatamente la 
descrizione di queste, e non potrebbe compiere uno de’ suoi uffizii, 
la misurazione delle aree, per cui è necessario averne prima fissato 
un perimetro lineare. L’inettitudine pratica dei confini zonati appare 
da ultimo in tutta la sua luce appena vi metta l'occhio la Politica. 

I confini degli Stati debbono essere del tutto lineari, tanto che nel¬ 
l’ultima loro determinazione si finisce di tracciarli con segni od osta- 
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coli materiali di tabelle, cippi, colonne, steccali, muraglie. Però, salvo 
che nei tratti ove non ricorra affatto alcuna accidentalità geografica 
di dorsali, giogaie, fiumi, fosse, si cerca di farli coincidere con taluna 
più o meno espressa di queste, che trovisi alla portata, all’uopo di 
procurare agli Stati una miglior difesa militare o protezione doganale. 
Analogamente a quel che si è fatto nel fissare le frontiere degli Stati 
si è proceduto nel concretare in una linea i contorni delle Regioni. 
Nella zona di transizione dall'una all’altra di queste si è tenuto conto 
delle forme più accentuate che si erigono entro la zona stessa, e a 
preferenza se esercitino una considerevole funzione fisiografica, come 
quella di displuvio fra le acque dirette a diversi mari, o di discrimi¬ 
nazione fra le plaghe contrariamente esposte al sole o all’ombra, a 
venti settentrionali o meridionali, o ad asciutti o piovosi, e in con¬ 
seguenza, a opposte condizioni biologiche. L’esser tanto queste linee 
di confini regionali, quanto quelle analoghe di politici, un prodotto 
della Natura e non una costruzione o apposizione dell’Uomo, le ha 
fatte confondere in uno, sotto la denominazione di limiti naturali , in 
contrapposto a quelli del tutto artifiziali tra i politici. Il che ha dato 
luogo a una indissipabile confusione d’idee. 

Ognuno dovrebbe comprendere quanto sia diverso il valore del- 
1 aggiunto naturale in questo più specificato e relativo senso, appli¬ 
cabile ai confini regionali lineari, rispetto a quello proprio e assoluto, 
rivendicabile solo dai confini regionali zonali, quali li abbiamo testé 
dichiarati; e così pure come i confini naturali lineari di una Regione, 
costituiti da forme operanti sui fenomeni fisiografiei e biologici dei 
paesi, siano ben altra cosa d ! quelli naturali lineari di uno Stato, con¬ 
venuti secondo forme rispondenti ad opportunità militari e commer¬ 
ciali dei territorii. Eppure dagli equivoci ingeneratisi a loro riguardo 
sono sorti quegl’indeterminati criterii che ancora prevalgono nel 
comune discorso e nelle direttive politiche de’ governi. Giova, dunque, 
riassumere: secondo l’accezione da adottarsi nella vita e nella scienza 
pratica e non in quella puramente speculativa, i confini politici sono 
quelli stabiliti dai trattati, sia che seguano assi di montagne e corsi 
d acqua, sia che risultino soltanto da ostacoli o contrassegni artifi¬ 
ziali; i naturali Sono i limiti che racchiudono tassativamente in un 
perimetr > lineare un area qualificata da caratteri proprii, lungo la zona 
ove questi vanno sfumando, e si confondono a quelli di altre conter¬ 
mini. Come i più convenienti e adatti a tale uopo si riconoscono le 
dorsali o giogaie montuose, in specie se esercitino la funzione di spar¬ 
tiacque fra diversi mari, o disgiungano plaghe di assai diverse con¬ 
dizioni climatiche e biologiche, e, quando di tali accidentalità orogra¬ 
fiche non esistano, i fiumi di considerevoli proporzioni. In loro sostegno, 
off re il resto, è anche da notare come siano gli unici che di per se stessi 
offrano una linea precisa: di displuvio nelle elevazioni, d’impluvio nelle 
depressioni, di filone nei fiumi. Gli altri, anche i più specificati come 
i climatici, i biologici, i linguistici, ecc., si esplicano sempre in una 
cintura più o meno larga e graduata. Tanto ve ro che quando si vuole 
portarli a un contine del lutto determinato è uopo ricorrere in sussidio 
il una qualche accidentalità morlografica. Peraltro, ad evitare ogni 
scambio con le zone interregionali, gioverebbe denominare questi con¬ 
tini se m maturali, anche perchè nel più dei casi segnano effetti va meni e, 
se non una definitiva mutazione, un sensibile indebolimento o rinfor- 
zamento di alcuno dei fenomeni regionali, fisici o antropici. 
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Ma talvolta a chiudere in un suo qualche interstizio il contorno 
di uria regione, continuato nella quasi interezza, si ricorre ad acci¬ 
dentalità anche più tenui e di debole o quasi nessuna efficacia, come 
leggerissime colline, appena discernibili culminazioni, contropendenze 
del suolo, displuvii tra fiumi sfornanti nel medesimo mare, e da ultimo 
addirittura anche minimi corsi d’acqua; i quali tutti sarebbe oppor¬ 
tuno distinguere ulteriormente dai confini seminaturali con l’aggiunto 
di suppletivi. Che anzi, a evitare più sicuramente ogni equivoco, riu¬ 
scirebbe anche meglio (come già comincia a invalere) abbandonare 
pei gli uni e per gli altri l’aggiunto di naturali e sostituirgli quello 
di geografici, tanto più che essi sono costituiti da forme le pili stret¬ 
tamente geografiche, quali gli aggetti e i rientramenti del suolo. 


Prima che siffatto dottrinale si andasse sviluppando e consoli¬ 
dando, l’argomento dei confini della Regione italica fu ampiamente, 
e in alcun tempo ardentemente, discusso, ma così che neppure dai 
più valenti si potesse sfuggire a delle confusioni e contraddizioni. Credo 
superfluo ritornar sopra i tanti sistemi, di confinazione proposti, non 
avendo essi oggidì altro valore che quello storico e retrospettivo. 
Rimando chi ne avesse vaghezza al Fambri, il quale ne fece un largo 
riassunto nel suo lavoro Venezia Giulia (Venezia, 1885). -Quei che, 
applicando le più razionali norme, tracciasse il confine geografico 
dell Italia fondamentalmente giusto fu Giovanni Marinelli (1); anche 
più recisamente e particolarmente, rispetto alle aree a ai lembi che ne 
restano inclusi od esclusi dalla frontiera politica, lo affermò il degno 
figlio di lui, Olinto (2); senza menarne vanto, mi pare di averci recato 
qualche lieve e più adatta modificazione e aggiunte ulteriori dichia¬ 
razioni e giustificazioni io stesso (3). 

Premettiamo che senza contrasto il confine più propriamente 
naturale si ammise da tutti essere la zona alpina, da cui resta distinta 
ed appartata la Regione italiana, e più immediatamente la Pianura 
Padana, dal Bassopiano del Rodano, dagli Altipiani Svizzero, Svevo, 
Bavarese, Austriaco e dai Bassipiani Ungheresi; la zona alpina, natu¬ 
ralmente, resterebbe esclusa da tutte queste, formando regione neutra 
a sè. Quanto al confine seminaturale, il prescelto, per le esposte 
ragioni, è quello che s’identifica col displuvio principale del sistema, 
cioè tra i fiumi che si versano nell’Adriatico e quelli che corrono alle 
altre parti del Mediterraneo, al Mar del Nord, al Mar Nero. Il voler 
seguire, come si fa ordinariamente dai Tedeschi, suffragati da alcuni 
Italiani, una linea più complicata nella stessa zona alpina, che garan¬ 
tisca un più forte ostacolo, e quindi una più facile difesa, vale quanto 
1 introdurre un criterio strategico nella considerazione fisiograficu, 
ossia, poi, una ragione valevole per la confinazione politica di un ter¬ 
ritorio tra quelle efficaci pel confine geografico d’una regione. Restano, 
però, in ogni modo, aperti due tratti: uno a N 0., tra la cresta di 


(1) La Terrw, Milano, F. Vallai-di, voi. VX, pag. -17 o sog. 

(2) Area dell'Italia naturale; in Atti del II. Congr. Geogr. Ita/..; Roma, Civelli, 
pag. 154 e seg. 

(3) Manuale di Geografia moderna ; Milano, F. Vallardi, 6 a ediz. voi. I 
pag. 340, e 7 a ediz., voi. I, pag. 320. 
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.spartiacque nelle Alpi Marittime ed il Mar Ligure; l’altro, a NE, tra 
la cresta medesima nelle Alpi Giulie, a partire dal passo d’idrià e 
l’Adriatico. ’ 

Nel primo, lo spartiacque alpino corre accompagnando a distanza 
la costa, e non può quindi chiudere il perimetro regionale. Qui, met¬ 
tendo innanzi mal a proposito, chi il criterio etnografico, ehilosto- 
itco, chi il militare, si volle stabilire qual limite fra le due regioni 
italica e Gallica: o la sponda destra del bacino del Varo, dal M. e Inca¬ 
strala a Cagnes, avanzando eccessivamente versola seconda; o il Varo 
stesso, fiume troppo esiguo per anteporsi a un suppletivo orografico 
quando vi sia; o il Gol di Turbia, ritraendosi soverchiamente, a per¬ 
dita della prima. Il Marinelli, invece, cercò questo confine orografico 
e lo rinvenne proprio lì accanto, nella giogaia che, partendo dallo 
spartiacque generale al M. e Clapier, ricinge ad E. il bacino del Varo 
e termina al mare tra questo fiume e il Paglione. Io, a suffragare là 
scelta, osservai che essa giogaia è il primo contrafforte meridiano delle 
Alpi, che succeda alle controcatene parallele del sistema, tra le auaii 
corrono gli affluenti del Varo (Siagne, Loup, Esteron) e il corso supe- 
nore del Varo stesso, le cui valli costituiscono tanti accessi naturali 
dalla 1 rovenza alla Liguria, sbarrati appunto da quel contrafforte 
il primo che si opponga all’avanzarsi nella medesima direzione 

Nel secondo tratto, 1 esitazione nella scelta d’un confine semina¬ 
ti! rate proviene da ciò, che la zona complessiva delle Alpi Giulie Infe¬ 
riori (la quale si fa cominciare dall’Isonzo, Idria, passo d’idria o di 
Sairach, Pollander, affluente della Sora, e Sora, affluente della Sava) 
perde quasi la forma di catene erette e taglienti, per deprimersi e 
spianarsi in quella de’Carsi. In essa si distinguono più archi con¬ 
centrici, separati da conche e da valli, talune delle quali senza deflusso 
esteriore, e che levono smaltire le loro acque per sprofondi o meati 
e per corsi sotterranei. Di questi archi il più esterno, rispetto alla 
cui va complessiva del sistema, è quello costituito dal massiccio del 
1 assirovan (1031'"), c he si estende dal Pollander al Laibach, e, oltre 
la valle di questo, dalla sponda occidentale del bacino della Sava e 
de suoi affluenti di destra, cioè dal Carso di Carinola, che fa capo alle 
serie orografiche della Penisola Balcanica, nella più occidentale delle 
quali sorge il lhttoray (1385 Gli archi più interni costituiscono la 
Legione Carsica per antonomasia, in cui i rilievi si allungano in 
soglie, o si allargano in predelle, sulle quali si estollono sporadica¬ 
mente, ma, ove piu ove meno spessi, brevi nuclei o tratti montuosi, 
/dico piu avanzato all’E., cioè il secondo rispetto alla zona totale 
e a soglia, detta il Carso Liburnico, che parte dal passo d’Idria va 
a quello di Ober Laibach o Nauporto, e, oltre questo, si protende fra 
il bacnio chiuso del lago di Zirknitz, all’E., e le valli dell’ Unza c 
«Iella Pjuca, all 0., fino al M.° Suhi (1350™ ), al S. del quale nasce 
la Kiecma o Fiumara. A questo arco succede il terzo, formato, nel suo 
p imo Latto, dalla predella, detta la Foresta di Ternova, e da quella 

a u° u dl , Pn ° SE ' della c f uale si a P re n P asso di Adelsberg)’ 

..' de a vade ’ chiusa, dell’Unza; e che poi, oltre il passo di Prevald' 
ontinuando tra le valli, parimenti chiuse, della Piuca, all’E., e della 

e U Klek riòlo™T e f fln °. al M ' : ,? ilalan 1 (ll35m >• e da q^sto, pel Suhi 
m „ , T k U -dy )> termina sulla sponda sinistra del bacino della Fiu- 

. ò a - arc °’ }} quarto, è il Carso di Trieste, che comincia 

b ' dl lsonzo e al1 °. del Vippaco, seguita all’O. della Rieca, e 
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poi, con la diramazione del M.»- Maggiore (1396»' ), termina a metà 
della costa orientale dell’Istria, presso Fianona. 

Ora, prima del Marinelli le linee proposte erravano su queste di¬ 
verse individualità orografiche, senza seguirne costantemente alcuna, 
sì perchè non si manteneva nel condurle un unico criterio, sì perchè 
le imperfette rappresentazioni cartografiche non permettevano discer¬ 
nere le rispettive pertinenze. Il Marinelli, mettendo da parte le con¬ 
siderazioni biologiche, etnografiche, militari, ecc., non perchè disco¬ 
noscesse loro il diritto di farsi valere per altri riflessi, ma per concretare 
le circoscrizioni sul momento geografico delle forme e condizioni este¬ 
riori del suolo, adottò la terza delle cerehie suddette. In ciò fu gui¬ 
dato dall’ intento di mantenere, fin dove fosse possibile, un limite 
seminaturale nello spartiacque tra i fiumi dell’Adriatico e quelli del 
Mai Nero, fino al Suhi, dove era forza abbandonarlo, per raggiungere 
il mare col suppletivo della sponda sinistra della Fiumara. Veramente 
i fiumi Rieca, Piuca e Unza (prescindendo da altri minuscoli corsi) 
scompaiono nel terreno, e superficialmente non corrono nè all’ uno 
nè all altro mare. Ma del primo si è sicuri che riappare nei Vippaco, 
degli altri due il più probabile è che siano i tratti superiori del 
Laibach. 

Qualche anno dopo, peraltro, in uno degli amichevoli, e per me 
tanto istruttivi colloqui che ebbi col Marinelli, egli mi si mostrò non 
del tutto tranquillo della sua scelta, e, sapendo che io preparavo una 
nuova edizione del mio Manuale di Geografìa moderna, mi esortò a 
studiate con più accuratezza la cosa dal punto di vista del rilievo, 
accennandomi che negli scritti, se non nelle carte, degli stranieri sì 
mira a dissimulare i considerevoli risalti, che pur vi sono, e che po¬ 
trebbero servire a tracciare una linea più conforme all'esteriore realtà. 
Fd io, cosi, m indussi a preferire il secondo degli archi orografici 
costituenti le Alpi Giulie Inferiori, dove, sul Carso Liburnico, si driz¬ 
zano tratto tratto, quali enormi segnacoli, i monti Javornik (1270 m.;, 
Bikagora (1236 m.), Schneeberg o Nevoso (1796 m.), Bielika (1359 m.),’ 
Jelenek (1412 m.), Klek, donde seguire il displuvio sinistro della 
Fiumara (1). 

11 non apparire alla superficie la funzione di spartiacque nell’arco 
prescelto dal Marinelli mi sembra giustifichi dal punto di vista più 
propriamente geografico la preferenza da accordarsi a un evidente 
fatto plastico, che in proporzioni colossali riproduce un’indicazione 
di passaggio posta dalla Natura, quasi con cippi e stele gigantesche, 
nei menzionati monti. Non si dia, peraltro, soverchio peso a questa 
parziale differenza, poiché dichiaro che da parte mia intendo più 
d avanzare una proposta che di elevare un partito. Qualora il maggior 
numero de’ geografi si pronunziasse a. favore della prima soluzione, 
sono pronto ad associarmivi aneli’ io. Ove non vegga in contrario una 
ragione scientifica assoluta, accetto il referendum, purché sia fra le 
persone che sappiano e capiscano. Limitazione questa, invero, da ri¬ 
durre la piazza a un salottino. 

F così possiamo concludere che la diuturna intricatissima questione 
dei confini della Regione italiana sia oggi risoluta dai geografi, dopo 
averla districata dalle molte altre con cui inconsapevolmente si avvi¬ 
luppava, e ridotta alla semplice e positiva ragione delle forme oro¬ 


li) Cosi I ultimo tratto, dai Klek iu poi, è comune alle due colilinazioni. 
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grafiche, quanto basta per le esigenze pratiche della vita e dello stu¬ 
dio. Tali confini non soddisfaranno al concetto adeguato di naturale, 
e, quantunque abbiano sempre base su un fatto di natura, quale il 
rilievo superficiale, sarà meno proprio e alquanto equivoco il denomi¬ 
narli senz’ altro naturali ; ma a questo si può rimediare col dirli 
seminaturali , o, se meglio piace, geografici , i quali restano tuttavia 
un contrapposto a quelli politici. 

11 continuare, pertanto, a considerare la questione come del tutto 
aperta è un altro triste effetto dell’ incoltura geografica del nostro 
mondo scientifico, letterario e politico. Le tante diverse circoscrizioni 
che si mettono ancora innanzi, consapevolmente, sotto speciali riflessi, 
o inconsapevolmente, sotto nessuno, mantengono la persuasione che 
non ci sia da raccapezzarvisi, ed incoraggiano così a foggiarsene una 
qualch’ altra secondo il proprio interesse o capriccio. Se taluno senta 
la velleità di uscirne con maggior cognizione di causa, si può esser 
sicuri che ne domanderà agli storici, ai filologi, ai biologi, ai poeti, 
quando non si rivolga a Wolla podrida del giornalismo, fatta a posta 
per togliere ogni gusto e sapore di verità. Sembra, anzi, che, col pro¬ 
gredire della sua concezione e visione scientifica, la Geografia abbia 
esulato, o, meglio, sia stata bandita del tutto, dalla essoterica coltura, 
tanto che i nostri nomi e le nostre opere scompaiono dalla letteratura 
contemporanea quanto più sono recenti. Serva di esempio un lavoro 
dell’anno in corso, intitolato dal medesimo nostro argomento (1), nel 
quale si ricordano tutti i meritevoli scrittori italiani più o meno geo¬ 
grafi di quaranta o cinquanta anni fa, e non se ne menziona pur uno 
dal Balbi in poi. L’ articolo riesce così sotto una truccatura di gio- 
vanilità il più amenamente antiquato che potesse desiderarsi. Ci si di¬ 
verte assai leggendolo per le doti letterarie dello scrittore, ma non ci 
s’ impara nulla di vivo e di attuale. In cambio del Dalla Vedova, del 
Marinelli, dell’ Hugues, del Cora e altri geografi contempoeanei, si 
citano Augusto, Dante, Petrarca, Mazzini, a petto dei quali mi credo 
autorizzato dai miei colleghi a dichiarare che ci sentiamo pigmei. Che 
più-? Si chiama in causa perfino Domeneddio !... 

A stornare sì formidabile assalto basta riflettere come qui non si 
tratti di adombrare nelle sue grandi linee una questione, per cui giovi 
il geniale intuito d’un poeta (2) o d’un uomo di Stato, bensì di risol¬ 
verla ne’ suoi ultimi termini, pe’ quali essa entra nel dominio più riser¬ 
vato d’una speciale dottrina e, quel che è più, nella sua applicazione 
didattica. Insomma qui la bisogna è da professori di geografia, e noi 
non presumiamo davvero di noi stessi tanto da credere di recar offesa 
a quei grandi non accordando loro l’idoneità al suo insegnamento. 

Ma il peggio è che alle ragioni le quali distolgono generalmente 
dall'imprendere uno studio minuto ed increscioso, o anche dal tenergli 
dietro quando sia stato condotto da altri, se ne associano delle ulte¬ 
riori, scaturenti dalle attinenze particolari del soggetto, e, nientemeno, 
dalle disposizioni delle collettività umane nella fase che attualmente 


(1) I confini d'Italia, noli ’Almanacco Italiano pel 190!) ; Firenze, Bemporad, 
pag. 250 e weg. 

(2) Eppure Dante l’aveva imbroccata proprio giusta col suo 

... pi-esso del Quamaro 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 

(Inf. IX, 113). 
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traversano. La ricerca dei confini geografici, per sua natura, va 
condotta all’ infuori di ogni preoccupazione politica, e tanto il Ma¬ 
rinelli che io ci siamo sfiatati nel dichiarare come essa così debba 
compiersi, e così 1’abbiamo' compiuta. Eppure ci hanno accusato di 
sciovinismo e di patriottica falsificazione, per provare la quale si ò 
ancora ricorsi alla vieta confusione dei termini geografici con gli sto¬ 
rici, etnografici, linguistici e simili. È bensì vero che molti, in specie 
degli stranieri, si lascin trascinare da secondi fini, come ne è sintomo 
il contrapposto tra i geografi francesi che sospingono il più possibile 
F Italia naturale verso N E., incalzandola da NO., e i tedeschi che 
l’allargano invece verso N 0., escludendola da N E. (1). Ma di questo 
non siamo responsabili noi che ci siamo attenuti alla più perfetta 
oggettività. Ad ogni modo queste tendenze e questi tentativi degli 
altri devono metter sull’ intesa noi, che anche la confinazione geo- 
giafica si crede di poterla adoperare come titolo a possibili rivendi¬ 
cazioni politiche, e impegnarci, non già ad alterarla per nostro van- 
taggio, ma a riscontrarla con ogni cura, secondo verità e realtà. 

E qui, senza punto l’intenzione di revocare una qualche ama¬ 
rezza sparsasi fra noi geografi italiani, sotto l’eccitamento della pas¬ 
sione politica, accenno solo come fu questa appunto che fece alquanto 
stridere i dissensi nella fase risolutiva della questione; ma oggi, chia¬ 
rito una volta che i riguardi politico-sociali rimangono impregiudicati 
dagli scientifico-dottrinali, è ritornata del tutto la calma, e può dirsi 
sanzionato 1’ accordo, per quel che riguarda la ragione geografica, a 
servizio dello studio e dell’ insegnamento, e senza alcuna mira o pre¬ 
tesa che nelle rivendicazioni politiche essa abbia a prevalere sen- 
z altro sulle ragioni etnografica, linguistica, militare e storica. Il povero 
senno umano avanza purtroppo con un continuo mutar di sghembo di 
generazione in generazione, ognuna delle quali crede prender possesso 
della vita col voltare dalla direttiva di quella che immediatamente la 
precede. La generazione in cui noi fiorimmo, quanto per dire, trascese 
forse sotto lo spirare degli eventi, nella tendenza patriottica ; quella 
ora in germinazione o maturità credè di affermarsi nel piegare di rolta, 
e ai reclami successero le rinunzie. Fortunatamente il ciclone che tra¬ 
versò il nostro campo, più violento quanto più corto n’era il diame¬ 
tro, ebbe, anche in ragione della sua furia, assai breve durata, e ora 
i limiti assegnati all’ Italia dietro i suggerimtnti della scienza sono 
riconosciuti da tutti quelli che li conoscono, posto che agli opportu¬ 
nismi politici ed eventualmente elettorali si può provvedere, beneme- 
ritando egualmente dell’umanitarismo,'del pacifismo e dell’antimilila- 
rismo, col regalale la Francia, la Svizzera e l’Austria di fette e spicchi 
di paese per altri titoli che i puramente geografici. Tuttavia l’eco in 
ritardo de passati conflitti fa credere ai tanti non bene informati, che 
la discordia seguiti a imperversare tra noi, e perciò il problema non 
abbia ancora trovato affatto la sua soluzione. 

Quanto al presente atteggiamento degli animi poco propizio a di¬ 
squisizioni lunghe e concatenate, anche in base di fatti assodati e veri¬ 
ficabili, mi menerebbe troppo lontano il discuterne. Oltre i serpeggia¬ 
menti di generazione in generazione, 1’ Umanità, nel suo misterioso 


(1) Contro il confine proposto dal Fischer (Th.) nel corso dell’Adige, è da 
leggere con molto profitto quanto ne scrissero il Bruzzo G., in Archivio per l'Alto 
Adige , ann. I, fase. 1 e 2, e il Tolomei E., ivi, anno III, fase. 4. 
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andamento, segue delle svolle ultrasecolari, paragonabili all’epoche e 
ai periodi geologici. In quella ora in corso, le demolizioni della cri¬ 
tica storica e le costruzioni appoggiate agli accertamenti e alle sco¬ 
perte delle scienze sperimentali hanno rimosso ogni fede, non pure 
nella rivelazione, ma anche negli intuiti e nelle deduzioni della mente. 
Non si è, nel programma di una Rivista, a cui collabora il fior fiore 
delle giovani scuole, solennemente annunziato che in essa non si sa¬ 
rebbe dato retta alle chiacchiere « di quella vecchia pettegola che è la lo¬ 
gica» 1 ? Come sperare davanti a gente siffatta e al pubblico che ne va 
pazzo, bramoso non di esser convinto, ma sorpreso, di richiamar l’at¬ 
tenzione con un discorso quale il nostro, calmo, ordinato, coerente e, 
quel ch’è più intollerabile, studiatamente chiaro, intorno a tatti i più 
prontamente osservabili e a ragioni le più agevolmente comprensibili? 
Colpi di aforismi e di epifonemi ci vogliono, che non illuminino ma 
abbaglino. Il sano razionalismo di mezzo secolo fa è supplantato, nella 
scienza, da un materialismo, chiaroscurato di misticismo, con qualche 
sfumatura di occultismo, cui fa riscontro rimpasto di realismo con 
l’impressionismo e il simbolismo, nell’arte. I prodotti sì dell’una che 
dell’ altra, più che dall’ attività dello spirito, si ripetono dalle passi¬ 
vità della neurastenia e dell’ epilessia, così che la modernità meglio 
presume delle opere e dei lavori fatti sentendosi male... 

Ora, io non posso qui dir altro se non che queste perturbazioni 
soggettive non smoveranno d’un punto la verità oggettiva. A chi an¬ 
cora propriamente pensa non rimane che indirizzarsi ai pochi spiriti 
guidatori presenti e futuri, per farsi da loro intendere, in modo che, 
rimessi il frastuono e la furia dell’ancor troppo viva rincorsa, facciano 
sentire la loro voce, e richiamino in pivi retto sentiero la sterminata 
mandra dell’umanità. E non disperiamo. Al medio evo, coi suoi ab¬ 
bandoni ascetici e le sue logomachie dialettiche, successe il Rinasci- 
mentp ; al seicentismo con le sue gonfiature barocche, e al settecen- 
tismo, con le sue piallature arcadiche ed accademiche, pose termine 
il Risorgimento ; al novecentismo, con le sue abdicazioni filosofiche e 
le sue esaltazioni iperestetiche, rimedierà, quando che sia, il Rinsa- 
vimento. 
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